V 


DI MONDO 

■ AZIONE SCENICA 

t 

IN DUE PARTI 

» 4 

fàrafafì w( hi &r<mc<?s0 

dell’ artista drammatico 

FERDINANDO LIVI NI. 

*• 


SU' 



NAPOLI, 

DALLA STAMPERIA FRANCESE 
Strada Pignatelli a S. Gio. Maggiore N.°a9. 

1828» , 


•€ 

♦ 





< 


# 

tetti 









, 'I -7 . *■-*: * 


' s. 

Digitized by Google 


4 


IL & g !2 » & 

(3z)tamm co. 


SECONDA PARTE 

DELL’ UOMO DI MONDO. 


* 


* 



! 




Digitized by Google 


PERSONAGGI. 


Il CONTE di SELMAR. 

Il BARONE di BLÈVILLE. 

ARTHUR BREMONT , suo pupillo. 
SAINT-PAULIN. 

Un MAGISTRATO. 

GIANNI, marito di 
SUSETTA, sorella di latte di 
EMMA , figlia adottiva della 
MARCHESA di terny. 

La VISCONTESSA d’ orbiony. 

Un Servo che parla. 

Vari servi, 
convitati. 

Una deputazione di flombtères. 

La Scena ne’ due primi atti è a Plombières; nel 
terzo è presso la casa di Susetta , mezza lega distan- 
te da Plombières. 


r~ 
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LA PENA 




'ramina. 




ATTO PRIMO. 

* ' * ' '' * ' ’ » « * 

U Teatro rappresenta una sala comune nella casa 
dei Bagni. . . , ji 


SCENA PRIMA. 


SUSETTA, SAINT-PAULIJT. 

' SAINT-TAULIN'. 

Oh ! non m’ inganno , Susetta ! la gra- 
ziosa Susetta che lio veduto tre mesi fa dal- 
la Marchesa di Terny. E come va, bella ra- 
gazza, come all’ acque di Plombières? 

SUSETTA. 

L’ affittuaria della locanda è mia zia; io 
abito mezza lega lontano di quà , ma sic- 
come vi sono molti forestieri , così nel 
tempo della bagnatura , vengo ad ajutare 
la zia. 

SAINT-PAULIN’. 

Benissimo ! Plombières !... bel soggiorno ! 
erano varj anni che non ci veniva. 
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LA PENA, 


SUSETTA. 

11 signore non è malato? 

SATNT-FAUMN. 

No, ragazza mia; e mi riguardo anco dal 
prender le acque per non divenirlo. Ora 
vado a Mont-d’-or , ora a Aix , ora a Ba- 
den ; che volete? in questa stagione tulli 
gli amici ci abbandonano , talché bisogna 
corrergli dietro. 

SUSETTA. , 

Infatti, qui vi trovate in paese di cono- 
scenze. 

SAINT-PAU lin. 

È vero; da varj giorni vi è il Conte di 
Stimar; jeri gli ho guadagnati trenta luigi; 
vi è pure la Viscontessa d’ Orbigny; souo 
al corrente di tutto. 

SUSETTA. 

Saprete dunque, che jeri sera arrivarono 
anco il barone di Bièville , ed il signor 
Arthur. 

‘ saint-pàulih. 

Sicuro! e mi sorprende anzi di non aver- 
gli incontrati. 

SUSETTA. 

Andarono a fare un giro nel dipartimene 
to , a vedere le manifatture del signor Blè- 
ville. Oh! opportunamente, eccoli. 



ATTO 1. SCENA IL ' 

c - • 

. U ' 

SCENA IL ; - 

1 ! ■ «T V A» 

DETTI ,BLÈ VILLE, ARTHUR. 

4 • . v . i k, *• , > ; . •* 

Bl.tviI.LX. " 

ad Arthur entrando ). Te Io ripelo; -non 
bisogna disperar giammai ; tutto può aggiu- 
starsi. 1 . 

ARTHUR. 

Ahi siete voi Susetta ! 

> BLÈVILLE. 

Saint'Paulin , buon giorno. 

• ' ARTHUR , 

a Susetta ) È molto tempo , chff- non a- 
vete notizie della Marchesa di Terny? 

SUSETTA. 

Oh! la signora Marchesa, sarà un mese , 
mi mandò un bel regalo, accompagnalo da 
una lettera della mia buona sorella di latte. 

ARTHUR. 

Ah !.. ; 

SUSETTA. 

Ma sono inquieta , mentre sembra che sìa 
divenuta melanconica, trista, nè alcuno può 
indovinarne il motivo. 

> ’ ' 1 SAINT- TATTLIN. 

Fuori di me per altro! 


ARTHUR 


Voi, signore? / 

8A1NT-PAULIIC. 

Già ! ma non osservaste voi pure, come l’ os- 
servai io , che la ragazza non era indiffe- 
rente alle premure usatele dal Conte di 
Selmar ? ' 

Arthur. - 

Dal Conte ! 

BUE VILLE. 

Chi! via... via 1 Saint-Paulin * sempre 
maldicente!. . .tronchiamo questo discorso! 

6USETTA. . * 

Signor Arthur al piacere di rivedervi! Si- 
gnori avete comandi? 

BLtviLLE. •>' ■ 

No , bella giovine ! ( Susetla esce ). 

SCEJNA IH. 

* * . • • fti» » ■ • 

SAINT-PAULIN, BLÈVILLE, ARTHUR. 

. ARTHUR. • • • V- 

11 , Conte di Selmar è partito da molto 
Xempo dal castello di Terny? 

< . SAIST-PAULH». 

Pochi giorni dopo saputo rialzamento al 
ministero dello zio della Viscontessa d’ Or- 
bigny. r>-\ a* i f 


ATTO I. SCENA III. i* 

BLÈriMjiv 

E quali rapporti?... 

~j £ sw ' i ’ l 1 fiAINT-PACLTN. 

f'-E me lo domandate? il Conte è ora al 
colmo de’ suoi voti! il suo progetto fu rice- 
vuto, ed approvato l 

. » * rlèviixe. 

DaVveto? * -y v * i * 

-* ’ 3 fJ SAÌNT-PAtrt.IN . 

E incaricato egli stesso della missione di- 
plomatica , che deve effettuarne l’ esecuzio- 
ne. E tutto in grazia della Viscontessa. Co- 
sì, io supposi , e non a torto che si riaccen- 
derebbe la vecchia passione del Conte, men- 
tre a di lui occhi la Viscontessa non è piii 
la stessa donna ! Tempo fa amava Madama 
d’ Orbigny , adora adesso la nipote del mi- 
nistro. 

ARTHUR. 

da se]. Ed nn tal uomo può inspirare 
amore! -, 

8AINT-PAULIN. 

Deve partire anzi fra giorni per 1’ Alema- 
gna. Oh ! riuscirà senza dubbio nella com- 
missione 1 è abile, accorto, e sa farsi ami-* 
ci da per tutto 1 comunica ora i suoi dise- 
gni alla municipalità di Plombières , ed è 
1’ oggetto dell’ entusiasmo , della venerazio- 
ne universale ! 
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LA PENA. 

BLÈVILLE. 

Me lo immagino; mentre, se, come non ne 
dubito , la sua missione si effettua , il com- 
mercio , e l’ industria di questa provincia ne 
rasenteranno vantaggi immensi. 

SAINT— PAOTiISr. 

Lo desidero ! in quanto a me non me ne 
intendo affatto ! ma sò per altro che ha ^af- 
fittato un magnifico palazzo ove darà son- 
tuosissime leste , e noi ci divertiremo. 

SCENA IV. 

i _ 

detti, SELMAR. 

8XLMAR. 

s Oh! caro Blèrille, quanto son lieto di 
rivedervi ! sapete la notizia ? i miei progetti 
furono ricevuti. 

BLÌ VILLE. 

Ve ne fo le mie congratulazioni , c di 
cuore! 

SELtfAR. 

Eccomi rientrato in carriera ! posso ora 
esser utile agli amici ; dunque non mi ri- 
sparmiate. Voi, ed il caro vostro pupillo 
potete disporre di me come il migliore fra i 
vostri amici. 

• ' v* • -i 
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ATTO I. SCENA IV, i3 

ARTHUR. 

Signor Conte > ho 1’ onore di ringraziarvi. 

SEI. MAH. 

Caro Saint-Paulin, conosco la compiacenza 
vostra. Questa sera dò una festa ; sono op- 
presso dagli affari e ho calcolato sopra di 
Yoi per ordinare, e presiedere a quanto può 
occorrere. 

SAINT-FACriN. 

Veramente, signor Conte! ma voi mi si- 
tuate proprio nel mio elemento! 

SEEMAR. 

Ebbene! abbiate la compiacenza di recar- 
vi al mio palazzo; io mi rimetto in tutto, 
e per tutto a voi. * 

saint- pauetn. 

Siate tranquillo ! un concerto per i dilet- 
tanti; un ballo per i giovanotti, e per le si- 
gnorine , un Wist , e un boston per i vec- 
chi del paese, sei tavolini d’ écartè per le 
persone amabili , una magnifica cena per 
tutti, due giandarmi, ed illuminazione al- 
la porta !.. .rispondo io dell'esito. 

SELMAR. 

Bravo Saint-Paulin ; andate dunque. 
saint-paulin. , 

Corro subito ( 


,4 . /LA jPEHAV’. T*. 

SELMAR.. 

Signor- Arthur,' ci lasciate? 

ARTHUR. 

Perdono, signore!. ..amico , Vi vedrò quan- 
ta prima? ; • 

. .> ' 3H.BVU.tE. 1 • •’ ‘ ■' 

SÌ, va, e fa caso sempre della mia te- 
nerezza. 


SCENA.V, 

BLÈVILLE, e SELMAR. 

SELMAR , 

guardando strlhur ). E come! mai sere- 
na quella trista,, e severa fisonomia ? non 
ha un segno nemmeno;, del carattere delia 

sua e|à. , r ni • » ** 

blèville. . « ( 

Voi biasimate la di M triste»» 1. Sel- 
mar, e non è forse opera vostra? 

r . , SELMAR. 

Come ? ■ :- 

blèvjllk. 

Egli conobbe finalmente il sao destinò , 
e sa che un padre lo respinge dalle sue 
braccia. * J * 
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ATTO I. SCE3&A V. *5 

.JELMAR. 

. E perché .palesargli il segreto della sua 
nascita? • < ~' i 1 

BtÈVTLL®. 

Vi: fui costretto, ma non vi ho tradito. 
Egli nutriva la speranza di un imeneo reso 
ora pfii difficile dèlia sua situazione. Ap- 
pena ebbe questa conosci 6 io , ricusò di of- 
frite all’ amato oggetto il retaggio di un av- 
venire sacro soltanto vi ’dolòré. Non vi è 
sacrifizio che sdegni quell’ anima nobile , e 
generosa 1... Ma lo làlceremo noi dunque 
in preda ad affanni , a dispiacer! eterni ? 

SELMA». 

Eterni! cbe dite? Vedo benissimo che 
oggi la passione di questo giovine esprhnesi 
con troppa forza; ma l’ idea che una don- 
na solo può recargli la felicità ^ è una di 
quelle Jante chimere , che non si devono 
neppure combattere con le ragioni^ In breve 
sarà il primo egli stesso a maravigliarsi, e 
correggersi del su®' errore, lo amo Arthur, 
e vorrei vederlo felice. 

BLÈVILLE. tui ' ■' ‘ 

E perchè dunque non vi adoperale in 
quanto vi è possibile per unirlo alla gio- 
vine Emma, all* oggetto della sua tene- 
rezza? . v ! 


i6 


' LA PENA.V* 


8£LHA1. 

Unirlo ad Emma? No, no! nn tal ma- 
trimonio è impossibile. 

BLÈVILLE. 

So bene che in conseguenza di una ri- 
velazione indispensabile , gli scrupoli di ma- 
dama Terny si opporrebero ad una tale u- 
nioue ; ma voi avete molto potere sopra di 
lei , che lia anco in me eguale fiducia. Non 
potremmo noi , senza compromettere il vo- 
stro segreto , trionfare di tali scrupoli? 

SCEMAR. ' : s 

Amico, ve lo replico, questo imeneo è im- 
possibile, non ne parliamo più. 

B LE VILLE . 

Sei mar ! 

SELMAR. 

Ebbene? 

. , BLÈVILLB. v 

Non so . . .ma fremo de’ sospetti , che mi na- 
scono in mente. 

• . SELMAR. 

Amico !... .Blèville ? caro Blèville. . . . 
nemmeno una parola di piu su tal sog- 
' getto. 

• . BLÈVILLB. 

Dunque invano io cacava d’ illudermi. 
Noa è la sua nascita il solo ostacolo che 
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ATTO I. SCENA VI. 17 

siete costretto a frapporre alla felicità di 
Arthur ! 

SELMAR. 

V’ingannate : la sventura di Ar^pr di- 
pende assai più dalla di lui situazione, che 
non dalla mia condotta a suo riguardo. 

BLÈVILLE . 

Viva Iddio {...voi non avete un cuore 
d’ uomo nel petto ! L’ ambizione , il valore 
che attaccate alla pubblica opinione, cor- 
ruppero il vostro nobile carattere j distrug- 
gendo ogni sensibilità dell* anima. 

SELMA fW 

Blèville ! 

BLÈVILLE. 

Dio sa di quai torti vi rendeste colpevo- 
le!... Andate Selmar , correte pur dietro 
ai mondani vantaggi! Vi auguro che i trion- 
fi dell’ambizione vi compensino dei sacri- 
fizj, che vi costano. ; 

*» i . • li « } 

SCENA VI. 

• t , . » 1 . 

SELMAR solo. 

, 4 

Veri , pur troppo ! sono i suoi rimproveri. 
Quante lettere mi giunsero , alle quali non 
potei rispondere! Giovine sventurata ! Ae- 


1 8 / LA PENA. 

. cusa se stessa , e non mi maledice l Ed io 
intanto son costretto a fingere al fianco di 
un’altra un' amore che non provo... Ec- 
cola.,. t-~ ; 

SCENA VII. 

•< i 

SELMAR, la VISCONTESSA, d’ORBIGNY.’ 

. I '..!*• 

, . t , s . VISCONTESSA. 

Finalmente vi trovo, mio caro Conte! 

’ SELMA II. 

Perdono, signora, se yi fui sì lungo tem- 
po lontano! 

VISCONTESSA. 

Con quanta facilità io vi perdoni, voi lo 
sapete. Davero, Selmar, alle volte duro fa- 
tica a credere che ancora mi siate al fianco E.. 

SELSUAB. ‘ 

Non richiamiamo alla mente errori , dei 
quali il mio cuore non fu mai complice ! 
Sviato dall’ amor dei piaceri, forse anco dal- 
la vanità, corsi dietro a frivole avventu- 
re!... ma quanto me ne dolgo! darsi tran- 
quill-imente in preda a uu affetto puro, e 
contraccambiato j sentire che ogni nostro pen- 
siero ha un eco iu un altra anima, ecco il 


ATTO I. SCENA VII. 19 

solo bene della vita , ed , ecco vostra mer- 
cè, il mio destino 1 . » 

viscontessa. 

Voi felice 1 lio bisogno di crederlo per 
attenuare i rimproveri, dei quali sono me- 
ritevole. 

. „ SELMAR. . 

Che dite? . • . . ‘ 

, M 4 f » » ' • * • » * * * • * 

VISCONTESSA. 

Non ha guajri,. lessi nel cgprf di ona gio- 
vinetta. . .tremai per il suo avvenire. ( moto 
di Selmar ). Voi mi avete per al^ 0 subito 
rassicurata. Essa è giovine } al}a sua età.le 
impressioni sono fuggitive 1 .. .meno debole 
di me, vi dimenticherà, e lo sento,. .essa 
sarà felice, quando sia così! 

. , seemar. . - 

Ma quali idee vi passano per la menici 
io pagai, come gli altri, alle giovanili at- 
trattive , il tributo dei dovutigli omaggi: 
poteva poi immaginarmi... 

viscontessa. 

Selmar, se m’ ingannate, lasciatemi al- 
meno nel mio errore ; la verità sarebbe trop- 
po fatale ! 


aio 


LA FEtfA. 


SCENA Vili 

detti, SAINT-PAULIN. 

SAtNT-PAVLIN. 

Signor Conte , tutto va a seconda de’ vos- 
tri desiderj. Vedete quanto fui celere. 

SELHAB. 

Grazie, caro Saint-Paulin. 

SAINT-PAULIN. 

La festa riuscirà deliziosa !.. .ma ho ad 
aggiungervi una Buona notizia. 

VISCONTESSA. 

E quale? 

SAINT-PAULIN. 

Ci arrivano nuovi convitati. Viddi en- 
trare nel cortile la carozza di Madama di 
Terny. 

VISCONTESSA. ' 

La Marchesa? 

SELMAH. 

da se ). Che viene ella a fare ? 

SAINT-PAULIN , 

da se ). La notizia non gli ha molto ral- 
legrati ( forte ). Era ben sicuro che la Mar- 
chesa non rimarebbe sola per molto tempo 
alle sue' terre; questa donua ha 1’ istinto 
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ATTO SCENA IX. ai 

ielle feste ! pare die ne senta l’ odore a sei 
leghe di distanza ; ha indovinata la vostra ! 

VISCONTESSA. 

Qui giunta avanti d’ essa , parmi dove- 
re di complimentarla la prima ; vado a ri- 
ceverla. 

S ATNT-P A ULIN . 

Non farete molta strada , signora , è già 
sulle scale, ed ha seco sua figlia, . .{la Vi- 
scontessa va loro incontro ). 

SELMAR , 

sul davanti della scena ). Emma 1 . . , . 
faccia il cielo che non si tradisca io yer 
dermi ! 

SCENA IX, 

detti t la MARCHESA di TERNT, EMJJA. 

VISCONTESSA , 

alla Marchesa ). Quanto siete amabile di 
farci una sorpresa fino a Plombières ! 

MARCHESA. 

La consolazione è mia nell’ abbracciarvi!... 
Ah! siete voi caro Conte? sono', veramente 
contenta di trovarvi tutt’ ora qui ; seppi lot- 
te le vostre fortune, e non dubiterete delr 

t 

la sincera parte che vi prendo, 


• ' SELMAR , 

da se, guardando Emma ). Come è pal- 
lida i 

STARCHESA. 

Buondì, Saio t-Paulin! .. .fui coslretta ad 
abbandonare Terny: da qualche tempo la 
mia povera Emma è trista, melanconica. 

< ■ VISCONTESSA, 

da se ). Che sento ! 

MARCHESA. ‘ ‘ 

Gli hanno ordinato distraersi, e spero che 
il cambiamento d’aria, c di paese le gio- 
verà. • 

SELMAR. 

Non sarà che una passeggera malinconìa ; 
nella gioventù i dispiaceri fuggono presto ; 
l’ età di sedici anni è così bella {...tante spe- 
ranze si presentano per l’avvenire ! 

EMMA , 

da se ). Il crudele mi parla di speranze ! 

VISCONTESSA , 

ad Emma ). Spero , mia cara Emma , che 
arriveremo a restituirvi la primitiva calma ; 

niuno lo brama quanto me! 

<• 

SELMAR. 

Oh! si, presto si dissiperanno le nubi. 
11 vero, e naturale interesse, la sincera a- 
micizia, che madamigella inspira in tutti 
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ATTO I. SCENA IX. & 

coloro che ravvicinano, scaferanno facil- 
mente una malinconia .. .senza motivo. 
marchesa. 

La bella società, le feste, i divertimen- 
ti che hanno luogo a Plombières in questa 
stagione la distaranno da una tristezza, di 
che io non posso arrivare a penetrarne la cau- 
sa. Noi ci tratterremo qui fino al termine 
dei bagni ; l’aria vi è purissima, ed il cli- 
ma eccellente. 

SAINT-FAULI.V. 

Eccellente ! benissimo dòtto ! non ho ve- 
duto paese ove si viva tanto come in que- 
stoj gli abitanti sono tutti vecchi. 

EMMA. ' ■' - \ 

Ma si può morirvi anco giovani! 

MARCHESA. 

Figlia mia, quali funesti presentimenti so- 
no questi ! 

EMMA. 

Ottima madre, perdonatemi !. da se ) 
nemmeno uno sguardo per me ! 


LA PENA. 


a 4 

SCENA X. 

vette, SUSETTA. 

SUSETTA. 

correndo ). Oh! qual contento, o signo- 
ra ! eccovi dunque a Piombi cres !.. .e la mia 
cara sorella?. . .oh ! eccola ! . . . ( da se ). Dio ! 
com’ è cambiata! , 

marchesa- 

Cara Susetta, è in ordine il mio appar- 
tamento? 

SUSETTA. 

Si, Madama., e veniva anzi ad annunziar- 
celo. . , . 

MARCHESA. 

Tanto meglio ; mentre sono un poco 
stanca. 

V. viscontessa. 

"Voglio avere il bene di accompagnarvi... 
favoritemi il braccio. \ . . , 

MARCHESA. 

Volentieri. 

EMMA , 

« Susetta ). Susetta , fermati meco. 

/ MARCHESA. 

Come? non vieni anche tu? ab! preferi- 
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ATTO I. SCENA XI. a5 

•sci di rimanere con la tua sorella di lat- 
te?. . .Suselta procura di divertirla. 

8ELMAR. , 

da se). Bisognerà dhe le parli 1 

SCENA XI. 

EMMA, SUSETTA. 

SUSETTA. 

Me lo avevano detto, ohe eravate «di- 
sposta , ma io non lo credeva poi a tal se- 
.gno. Ma che avete? 

EMMA. 

Non so; una profonda tristezza!... 

SUSETTA. 

Verrete qualche volta a casa mia? Assi- 
curatevi che di giorno in giorno divento più 
felice; quanto sono contenta di aver sposa- 
to il mio Gianni, e di non aver dato ret- 
ta a quel bel signore, del quale vi parlai 
Are mesi fk. 

EMMA. 

Sì , Susetla , hai ragione . 

SUSETTA. 

A proposito! Quanto prima dovrò sup- 
plicarvi d’ un favore : l’ idea è di mio ma- 
to; gli piaceste a prima vista 1 e sub ito mi 

a 


26 LAGENA. 

disse: se quella bella signorina volesse esser 
la commare del nostro primo figlio!.... 
Accettate ? 

EMMA. 

Cara Susetta ! 

SUSETTA. 

Si? tanto meglio! ma già vi è tempo, 
e speriamo che a quell’ epoca non avrete 
più dispiaceri. 

EMMA , 

con intenzione ). JLo^ spero ! 

SCENA XII. 

SUSETTA, EMMA, SELMAK. 

r 

selmar, 

entrando ). Eccola ! 

SUSETTA. • * . 

Ah ! il signor Conte 1 

EMMA, 

da se ). Dio, dammi forza per parlargli I 
SELMAR f 

piano ad Emma ). Desiderava il momen- 
to di vedervi. 

- - EMMA , 

risentita ). Non me lo sarei immagi- 
nalo. 


, . 
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ATTO I. SCENA XII. 


*7 


« SELMAR. 

Siete ingiusta! ^ 

IMMA. 

Sarà; raa avevo dei motivi da credere che 
il signor Conte di Selmar si fosse dimenti- 
cato totalmente di me; tante lettere senza 
replica. . . 

SELMAR. 

Le lettere! 

. . \ 

3 U SETTA. 

Pare che in questa conversazione io sia di 
soverchio, giacché parlano piano.... non 

conviene essere indiscreti. Andiamocene. Oh! 

/ 

povera Emma ! ( esce ). 

emma. 

i 

Forse non le riceveste? 

■ ■ » 

SELMAR. 

Al contrario; ma io non doveva rispon- 
dervi pel vostro meglio. Arrischiare la vos- 
tra pace, la vostra tranquillità? un abuso 
di confidenza, qualche occhio curioso non 
potevano svelar tutto? . . .e allora qual ram- 
marico per me !.. .no, Emma, il vostro av- 
venire mi è troppo caro! 

EMMA. 

Il mio avvenire ! . . .signor Conte io mi me-i 
raviglio , e a ragione della premura che m 
estenuate ! e non temete che la Viscontessa. . . 
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*8 LA PENA. 

selmar. * 

Emma, io mi occupo solo di voi!...it 
mondo ignora un sentimento che condan- 
nerebbe: la vostra futura sorte dipende dafr 
la mia discrezione : nascondete dijnquc alli 
sguardi di tutti una tristezza , che mi af- 
fligge. . • 

EMMA , 

simulando indifferenza ). A.vete ragione j 
perchè dimostrare in volto il dolore del- 
l’anima? a dritto mi rimproverate una ma- 
linconìa che. . .sì, procurerò di ridere !... di- 
menticherò tutto. ..oh! fosse possibile!... 
e in fatti perchè a ffliggetmi ?.. .voi pensa- 
te alla mia felicitò ! ho motivo di essere 
sicura , tranquilla ! . . .voi non ni’ inganna- 
ste mai!. . .[piange dirottamente). 

SEEMA&. 

Emma , Emma diletta! mi lacerate il cuo- 
re! asciugale il pianto !.. .se fossimo sorpre- 
si!... voi sie,te prevenuta contro di me!... 
ma assicuratevi , che io non mancai un glori- 
no di pensare a voi j sono sempre il vo- 
stro migliore amico 1— si , si, voglio esserlo ! 

EMMA. 

Voi!... voi che mi abbandonaste sola, in 
prèda a miei rimorsi ? voi che mentre io 
gemeva nel pianto, prodigavate ad un’ al- 
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ira degli ingannevoli giuramenti, che for- 
marono la mia rovina ! 

SELMAR. 

Dimenticate per sempre tale ingiuriosa o- 

pinione ! le apparenze v’ ingannano se 

voi conosceste in quale statomi troyo! 

EMMA. 

Ebbene ! presterò fede anco una volta alle 
vostre parole; ma ne ho il dritto, rispon- 
detemi, se l’osate; Selmar mi amale voi ? 

SELMAH. 

Emma , una tale dimanda . . .• 

EMMA. 

Rispondete! mi amate voi? 

SBUCAR. 

Ab! voi m’ispirate sempre il più vivo, 
il più tenero interesse. Emma non satà mai 
straniera a Selmar, e quanto prima avrete 
una prova dei sentimenti, che per voi con- 
serva sempre il mio cuore, 

' - ,1 ; . em.ua.,, .. 

Come? v 

SELMAR, 

Uditemi, ma con calma. Emma, voi non 
conoscete il mondo. Un primo amore non 
decide sempre della soite di nostra esisten- 
za ; di rado le circostanze si accordano coi 
nostri voti; vi sono ostacoli de’ quali è im- 
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possibile trionfare , ma, il tempo , e la ra w 
gione giungono poi opportùni a soccórrer- 
ei. Si scancellano le prime impressioni , e 
a queste succèdono emozioni più placide r 
allora un nodo appronto dai più saggi sen- 
timenti. . . 


EMMA. 

Che vuol egli dire? ' ■ - 

’ !i ìselmar. ' ** . 

Sì , Emma , il vòstro avvenire occuperà o- 
gni mio pensiero, nè avrò riposo finché non 
lo abbia assicurato ! in questo mondo , che 
voi dovete ancora abbellire , voglio sapervi 
felice , contenta', 'stimata. . . 

•feMMA.’ 

Vi ho capitò 1 . i\ uscite 1 * v : , < : i ' u 


Emma !. ’’ . c r... , 

' EMMA. ' . ' • ' J 

Uscite !... uscite vi replico! vi' ho finalmen- 
te, e totalmente conosciuto! lasciatemi, più 
nulla temo, più nulla bramo da vói! ’ 
sklmar. ^ 

' Calmatevi ! 


” * ‘ EMMA.” ' 

Lasciatemi ; o le mie grida , il mio lab- 
bro svelerarto a tutti la vostra onta.... e 

la rnià'! ’i n *• •• • ' '■* - •• •« 
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selmàr. 

Volete così! ...vi obbedisco; ma fra po- 
co mi giudicherete meglio , vi rivedrò !... 

. -!■ EMMA. . . . 

Mai ! 

SCENA XIII. 

EMMA, sola 

Tutto è finito adunque ! crudele! . . .mi si 
spezza il cuore !. . idbe sarà di me?. . .la mia 
testa vacilla ! 

SCENA XIV. 

‘ ' < • • * i • ' 

EMMA , la VISCONTESSA. 
VISCONTESSA, 

entrando ). Che vedo ! in quale agitaaione ! 

EMMA , 

nel maggior delirio). Selmar L.Selmar!... 

VISCONTESSA. 

Infelice ! . . .Emma. . .rimettetevi 1 . . .udi- 
temi. 

EMMA. 

Voi ? a che venite? forse a ridomandarmi il 
suo cuore ? io non 1* ho più. 


3a 


* •% f 


LA PENA. 

VISCONTESSA. 

Figlia mia , vi supplico 1 . . .( da se ). Svwv~ 
turata ! lo amava , quanto io 1 amo! 

SCENA XV. 

bette, ARTHUR. 

VISCONTESSA. 

Arthur! ah! venite..». 

ARTHUR. 

Emma ! Dio ! in quale stato ! 

EMMA , 

delirante sempre ). ’ Lasciatemi l fuggi- 
temi ! 

VISCONTESSA. 

So quanto v’interessa: ajutatemi a soc- 
correrla ( accostano una sedia vicina a lei )•■ 

• ARTHUR. 

Ah ! in quale situazione la ritrovo ! vi fu- 
un tempo ove sperava di poterla render fe- 
lice : e anco non ha guari pensai che Ta- 
mor mio-. . . 

EMMA. 

L’ amore? che parla egli d* amore l. . .co- 
sì è! cosi è '....tutti hanno quella parola 
sul labro ! ( siede ). 

ARTHUR , 

accostandosele ). Emma non mi riconosce- 
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te più? Sono l’amico dei vostri primi anni. 

EMM A , 

guardandolo ). Arthur ! siete voi !... per 
pietà non mi abbandonate!' ( alza gli oc- 
chi , vede la /Viscontessa , e si cuopre il 
volto fra le mani ). ‘ 

,4 ‘ 1 ViscÒntesSì'a. ‘ 

• Quale atroce sventura ! 1 

.* ■ , * . * j ‘ ' • • 

% EMMA. 

r . « ” v . • : ' 

La sventura ! ‘avrei coraggio' da sostener- 

la , coraggio'che* mi manca a fronte del mio 
obbrobrio ! 

Afiirfltra. 

Che ascolto ! 

EMMA. 

"Ah! signora se avessi fatto conto de’ vostri 
consigli !... 

ARTHUR . 

Sarebbe vero F V 

„ r i. - • * ♦ : * 

EMMA. 

'O tee perduta! *“*"'*' \ 

VISCONTESSA.. 

Emma , voi delirate ! 

EMMA. 

No; egli mi tradisce. . .non hi più riguar- 
di... Sei inàr è un perfido !.. .ah ! signora .,. 
perdohatemT. r ' 
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ARTHUR. 

Quale eccesso di barbarie! 

EMMA. . 

La sola morte è il mio rifugio ! 

VISCONTESSA. ^ ... 

No; aprite 1’ anima alla speranza !.. .La 
di lei disgrazia m’illumina; sento cbe una 
nobile e generosa cessione può tutti ricon- 
ciliarci con la nostra coscienza , e renderci 
felici ! Sacrifichiamo tutto a questa sventu- 
rata. Emma consolatevi ! il cielo vi ha iu 
me concessa un’ amica. 

EMMA. 


In. voi ? 


VISCONTESSA. 

Si!... voglio emendare lutti i miei erro- 
ri. Egli' uon mi resisterà ! 


ARTHUR , - 

da se ). E se resiste L. . \ forte ). Emma y 
riconoscete solo in me un fratello , cbe a 
voi 1’ esistenza consagra 1 ... io , io pure vi 
proteggo ! 

EMMA , 

prendendo la mano di Arthur t e ap- 
poggiando il capo in seno della Viscon- 
tessa ). Voi !...Voi avete pietà di me!... 
Vi secondi il Cielo ! ma io più nulla spero ! 
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ARTHtfB , 

da se ). Rimane un solo mezzo ! Si ten- 
ti ! A tutto io rinunzio , alle speranze, alla 
pace , alla vita. ..Oh ! potessi formare la fe- 
licità di questa sventurata ! 
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ATTO SECONDO. 

Ricca sala neì’ j>alaz2t> di Selmar. 

/ 


SCENA PIUMA. 

SELMAR, SAINT-PAULIN, servi, 
selmar. 

Sì, sì, Saint-Paulin, andrà tutto bene co- 
si-, vi prego d’invigilare alle particolarità. 
Ancora? cosa volete? 

UN SERVO. 

Sapere da V. E. ove situeremo le or- 
chestre ? 

SAINT-PAULIN . 

Non ve 1’ li o detto ? Già si balla in gal- 
li ria !... Andiamo , venite meco! Oh! Se 
non ci fossi io ! ( esce con i servitori ). 

SELMAR. 

Feste ! sempre feste ! sempre il sorriso 
sulle labbra... e in core!.. Che vedo? V 
caro Blèville! cosi presto! scrupolosa, ma- 
gradita esattezza. 




— » 
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, .. ,» • ■ 

SCENA IL ‘ 

.vi -t ;• ' V " 

SELMAR, BLEVELLE. ’ • : ’ 

' ; .••• - •' ■' 
KV.:' «.’} V WLÈVttLK. V '*• 

Non vengo -quk certo per il vostro ballo. 

SELftTAR. 

E perchè dunque? fatti itti Sembrate 
pensieroso. * - 1 ' 

Biui:vTr.nE<. 

Uditemi^ < Sèlniar; là «litr antica , e pro- 
vata amicizia i mi accorda il dritto' di. -par- 
larvi, a cuore , aperto , e dr tal dritto voglio 
servirmene anco una voltali • ‘ 

SBLMAH. 

.. Parlate. . ' - .J ,. .♦ ' »i • 

..v, vu ,'i. u- BlÈVtlU. . ! . : ‘ 

Amico mio,, giacché • ad onta delia vostra 
debolezza, amo credervi tuli’ ora degno di 
questo nome; oggi, ora, non a tvoi^ ! n»à 
vengo a parlare; al vostro- vuora: •’ -r 1 

.i. Iti 1 SBX.MAR. ». V : O**'* 

Di chq si traila? s. • •*: 

„WU ■ -BUJVII.IJB. •'!-* nvv 

»o Anco una volta 1 di vostro-figlio'l' vì'soW' 
no, forse. altri, infelici, di car ia consolaziò- 
n^, dip^qdq, da voi 1.4 urna non- bravato** di 
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sorprendere i vostri segreti , nè voglio oc- 
cuparmi che dello sventurato Arthur. Dal 
momento che fui costretto a svelargli il suo 
destino l’occupò una profonda malinconia, 
egli cerca nascondermi le sue pene , ma esse 
mi spaventano. Avrete bene voi stesso os-. 
servato i contrassegni del suo dolore. 

SSLUAS. 

Supponete che non ripiombino sul pater- 
no mio cuore 7 

sx>Bvrtx>a‘. 

Ebbene , ' raddolcitene, l’amarezza ! ve ne 
scongiuro anco una volta; palesategli la te- 
nerezza di padre , riparate per quanto vi è 
possibile , i torti dei quali egli è la vittima. 

SELUAl. 

E lo posso, caro Blèville? non vorrete 
dunque mai conoscere la mia situazione? Le 
leggi non mi vietano di riconoscerlo per fi- 
glio, ma se io superassi le convenienze a segno 
di dargli pubbli cameu le un tal nome, che 
vi guadagnerebbe egli ? ed io che non vi 
perderei? Ultimo erede di un illustre no- 
me , inoltrandomi con T età , non devo io 
compensare i piaceri , e le bizzarrie della 
gioventù , con un’ esistenza onorata , e la- 
minosa , sola conseguenza di un grande ma- 
trimonio, e di cospicui impieghi? mi por- 
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rò io al fianco la riprova de miei errori a 
rovesciare così ogni mia speranza? e in qual 
momento! non vedete la popolarità che acqui- 
sta il mio nome? non vedete voi gli occhi 
del mondo fissi particolarmente sopra di me?' 
il successo ottenuto può a tutto guidarmi ; 
lasciate che riesca la una missione , e ben 
presto un posto di ambasciatore... 

blè vinte. 

Ed è questo il frutto de’ vostri rimorsi ? 

SEX.MAU. r 

Non mi condannate, caro Blèville! velo 
.ripeto , la mia carriera è segnata : fra qual- 
che tempo forse mi sarà possibile. . .ma og- 
gi sarebbe perduto ogni mio lavoro, ogni 
mio sacrifizio. L’invidia è mossa, veglia, 
e m’ osserva. Come mi si scatenerebbero 
contro quegli uomini dalle austere parole, 
de quali la maschera della virtù, cuopre gli 
ippocriti volli ? Lor somministrerebbe le ar- t 
mi la mia debolezza, la loro intolleranza mi 
schiaccerebbe 1. ..amico, caro Blèville il mio 
segreto è nelle vostre mani , e spero... I 

BLÙVILLB. ’ 

Addio !... addio !... e per sempre. 

/ ; ‘ j .■ j SEEMtH. * , ’ ? 

Come ! potreste abbandonarmi 

»> ' . y . : 1 * * 
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I, Il M.bYIiT,B.>' ‘ r "■ 5i - '* 0 ' tr 

iVoi distruggeste ogni mia speranza'. Quan- 
do introdussi in quel mondo nei quale vi- 
vete^ il giovinetto da* me edueàtor, pensai 
che- ; le rare sue. qualità ,> che’ le* nobili ‘sae 
virtù trionferebbero «n giorno de’ Vòstri pre- 
giudizi: l’anima di 'Srimar, -io mi ripetea 
sovente , si aprirà ad un tenero ientlthett'o , 
la presenza di suo figliò- gli diverrà neces- 
saria, e\ forse un giornó‘1. . .ma rni sono in- 
gannalo. L’ anima vosfrà non può esser nè 
penetrala , ;nè mossa da alctin tètfèrò, e ve- 
ro sentimento! tutto illusione! ambizione tut- 
to ^ .e. delirio ! Addio. Quel figliò da voi ri- 
fiutato, io* . .io l’ adotterò} il mondo Io pri- 1 - 
va di- un padre? l’amicizia almeno gliela 
renda 4 . * •• 1 




•tv 
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• . uuì i' • '■‘M 

. » . » *' •• *> SELMAR solo. 

. -( * '-HW ■ 1 t ,,( ■ 

Si allontana fi . . mi •abbandonai ! . . .un’ a- 
mico di vent’ anni !r.‘. efiì riempirà dunque 
il vólo della -mìa esiste, za? degli uomini a- 
dulatori, degli uomini condotti dalla fbrtu- 
na, e che un*òmbf^ is 8t ‘disgràzia* allontane- 
rebbe ! resistei alle sue brame ...L’arabh- 
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aionc mette una barriera fra me , e mio 
figlio 1 .. .Povero Arthur !.. .la sua presenza 
mi reca un piacere che egli è ben lunge dal 
divider meco 1 senza saperlo , ei m’ infligge 
il castigo de’ miei errori, ci mi fogge, e ap- 
pena dissimula i sentimenti che gli ispiro! . . . 
ed io, a malgrado ammiro quella severa vir- 
tù che mi condauna , e mi respinge. . .Se ce- 
dessi al grido della coscenza? Ma che? Pormi 
al fianco un austero censore di cui lo spirito 
esaltato non può riconoscere ; nè comprende- 
re i nostri tempi, e i nostri costumi; di cui 
la intrattabile virtù mi constrigerebbe tal- 
volta ad arrossirei. . . dissotterrare vent’ an- 
ni di torti!... no, no, è impossibile ! im- 
possibile ! 

SCENA IV. 

SELMAR, asaro. 

SEHVOi- 

Signor Conte , fu recata questa lettera col- 
P ordine immediato di consegnarvela alPiu 
staute. 

SCEMAR. 

Porgete! ( il Servo esce). Della Viscon- 
tessa? ancora! le gg iamo! <t Sei mar, so un- 
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to, mi è palese il segreto di Emma ; con 
questo si distrussero in me le illusioni che 
mi furono care per tanto tempo; Selmar lo. 
sapete, una immensa fortuna supera gli 
Ostacoli che le differenze di grado oppon- 
gono tal volta a un matrimonio ; per quan- 
to illustre sia il vostro nome , alcuno non 
ti biasimerà se sposate una delle f!>iù ric- 
/ che eredi di Francia ». Che lessi! qual cam- 
biamento 1 una donna poco fà si gelosa !... 
il di lei cuore sembra calmato e soddisfat- 
to!.' . .possibile che i generosi sentimenti i 
quali conducono al dissinteresse , e ai sa- 
erifizj procurassero all’ anima piaceri piii 
dólci d’ ogni mondano vantaggio ! . . .ma po- 
trei d’altronde accettare simile proposizio- 
ne? che si penserebbe di me? no, no, non 
posso decidermi , nè questo è il modo...( jor'e- 
ga la lettera e la pone in tasca ). Pure h . . 
Emma infelice, io V adoro!... se una com- 
pagnadolce, buona, sensibile può contribui- 
re alla nostra felicità, chi piii di essa ren- 
dermi saprebbe beato? un cuore "Ingenuo!... 
ma che dirà il mondo? e dunque resterò 
sempre solo? ed alla mia veccliiaja?.. .Blè- 
ville mel disse : non piò piaceri , pace non 
piìx ! forse mio figlio poteva abbellirla ! le 
sue virtù formato avriano il mio orgoglio , 
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la mia gioja ! ah ! troppo ascoltai una vo- 
ce menzognera ! dunque questa società, que- 
sto mondo non imporranno che eterni sacri- 
li^ ? La natura non ha essa pure i suoi drit- 
ti ^ E troppo resistere , troppo languire in 
un dubbio tiranno !.. .11 figlio! 

' . S CE N A V, . 

SELMAB, ARTHUR, un servo. 

li ! 

SESTO , tiri .1 

annunziando ). il signor Arthur Bremont 
( esce ). 1 i ' t 1 

< SELMAR. *• ■ 

Caro Arthur, siete voi ' ^ > > iki-hI: 

ARTHUR. 

-'Sigbor Conte! t . •••. 

SELMAR. ' i.i-' i-im . C- 

Non vi aspettava si presto.. 

i ■ ■ •• • ARTHUR. •• ‘i / 

Desiderava parlarvi da solò a solo. L’af' 
fare che a voi mi conduce non soffre nè te* 
stimoni , nè dilazione. 

. . t .1 8VS: SELMAR. ■ ■ * • •" 

Spiegatovi.'^ 1 ‘ 

• ! • ■ * fh 1 • ARTHUR. « • *1 

Lasciai, sono pochi momenti', madami- 
gella Emma. •' ; -v ìrjr 
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SELMAH • 

' ‘ 1 i 

. Ebbene? . 

ARTHUR. 

"Voi passaste un mese nel castello diTeray* 

•RUMAR. 

» * • * 

Avanti ! 

ARTHUR. 

La disperazione dell’ infelice sveli» il suo 1 
destino. 

8ELMAR. 

Essa vi scelse per confidente ! 

ARTHUR . 

No, signore. Lunge dall’idea di sorpren-> 
dere il suo segreto f le lessi nell* anima , e 
giurai di far tutto per renderla felice* 

S RUMAR. 

Non so, o signore, chi fi accordi il drit- 
to di occuparvi di tanto. 

ARTHUR. 

Ora ve lo spiegherò, Fuwi un tempo , o 
signore, ©Ve in preda all’amore da Emma 
inspiratomi, sperava unire la sua alla mia 
esistenza. Emma era per me l’ immaggine del* 
la felicità in terra ! . . .circostanze fatali , inu- 
tili a palesarvi , mi constrinsero a rinunzia- 
re alla sua mano , ma ad onta di ciò io le 
consacrai la mia vita , ed oggi le offersi i 
soccorsi di una amicizia affettuosa, efrater- 
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na. ..Signore il rimedio ai mali cagionati so- 
lo da voi, da voi solo dipende, e mi è 
dolce il credere che pensando a questa 
giovinetta , dicui tante speranze di felicità 
abbelivano la vita , e cui ora solo rimane 
la prospettiva della morte , onde sottrarsi 
all’ obbrobrio , voi non esiterete un’ istante a 
compiere ciò che V* impongono 1’ onore , e 
il dovere. 

«KLMA.B. 

Signor Arthur , voi spingete la cosa un • 
poco troppo lnnge. li dritto di regolare la 
mia condotta è mio esclusivamente, nè ac* 
cordo ad alcuno la facoltà di disporre delle 
mie azioni, dal che comprenderete benis- 
simo, Signor Bremont, che io non consul- 
terò certo il vostro .consiglio. 

ARTHUR . 

• ' / 

Signor Conte, i nobili sentimenti sono co- 
muni a tutti gli uomini, nè io credo che lo 
splendore del vostro grado, e della vostra 
nascita vi dispensino dall’ ascoltare la ve r 
rilà, nè che l’oscurità del mio nome pos- 
sa costringermi a tacermi. 

SELMAJB. 

E chi di grado, o di natali vi parla ? voi 
la sbagliate circa le mie intenzioni ; giam- 
mai nè la mia , nè la vostra nascita possp- 
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«o essere in me una ragione d’ offendervi. 
Io! rimproverarvi ?. . .qual idea. . .non e. . . 
non può essere ! intesi solo parlare della vo- 
stra età. . . Arthur voi siete giovine. 

ARTHUR. 

Signore! 

SCEMAR. 

Sì, signor Bremoot, la mia esperienza mi 
.offre grandi vantaggi sopra di voi , e vo- 
glio perciò liberamente .parlarvi. L’espan- 
sione cavalleresca, 1’ esagerato entusiasmo 
del vostro carattere annunziano in voi, po- 
ca conoscenza del mondo , gli uomini non 
si lasciano dirigere da certi motivi , e co- 
loro nei quali, la riflessione non distrugge 
gli errori della gioventù, sono destinati ad 
essere ingannati per tutta la loro vita. Voi 
mi sembrate meravigliato da queste parole, 
ma il tempo vi paleserà il vero. Oggi per 
esempio, se voi foste nel mio caso, vi cre- 
dereste costretto a tutto Sacriflcare ad un’ a- 
more insensato. 


ARTHUR. 

Sembrami , o signore, che più non si trat- 
ti di sodisfare una passione , ma bensì di 
compiere un dovere... 

5EEMAR. 

Dovere, voi lo chiamate !.. .non si fan- 
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oo così i rnatrimonj. Egli è un pubblico im- 
pegno di cui devesi conto alla società. 

Airrnun. 

* * * * l 

Come? voi potreste abbandonarla ! darla 
in preda alla disperazione , ad una morte 
inevitabile! Possibile! 

SELMAH. 

Non crediatemi insensibile alle sue sven- 
ture, anzi Emma è per me oggetto di vi- 
vo cordoglio, ne fò a me stesso i più for- 
ti rimproveri, siatene certo} ma cessate d’ es- 
sere io pena. 11 momento della disperazio- 
ne è passata Emma può aspettarsi da me 
ogni premura , ogni soccorso ; mi sorpren- 
de , e mi affligge però una confidenza... 
che voi al certo non tradirete, vi conosco 
e sq*o convinto, che il funesto segreto re- 
sterà eternamente sepolto nel vostro petto. 

ARTHUR. 

E chi vi dice , o signore, che la colpe- 
vole vostra seduzione condanni un solo es- 
sere alla sventura , e all’ obbrobrio ? 

SELMAR. • 

Signor Arthur! 

ARTHUR. 

Io non interrogai la misera, ne viddi Soc- 
io , fremendo, il dolore !. . .ma qual sarà la 
sua sorte? quale la vostra,, se i miei flospej- 
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ti si verificassero ? Un giorno P infelice ma- 
ledirebbe la vita che voi data gli ave- 
te ! Senza speranze., senza avvenire, invo- 
cherebbe la morte , e la sua disperazione av- 
volgerebbe nelle pene, e nei rimorsi gli ul- 
timi anni della vostra esistenza ! 

«ELMAR. 

Tacete , Arthur, tacete ! . . .( da se ). Qual 
.cimento crudele ! 

ARTHUR. 

Sì , o signore, tale è il vostro primo ca- 
stigo. 

«BUCAR. 

No, no, tali pene non esistono. I mali 
,da voi con tanto fuoco dipinti sono im- 
maginar) , nè alcuno gli provò ! . . .non è ve- 
ro Arthur? ah ! ritrattate le crudeli parole. 

ARTHUR. 

Signore, veri sono i mali vaticinati, e 
.quelle pene furono di già pur troppo pro- 
vate ! 

SELMAR , 

da se ). Infelice 4 

ARTHUR. 

Ma che dico? la commozione nei vostri 
«guardi dipinta m’ annunzia che voi cedere- 
te alle voci del cuore. Si voi renderete vi- 
ta, speranza ad una misera colpevole solo 
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amarvi. Quale sarà il vostro giubilo, al- 
lor quando restituita la vivacità , e la gio- 
ja a quella fronte ov’ è dipinto il dolo- 
re, voi compirete finalmente le vostre pro- 
messe! 

SELMAR. 

f Le .mie promesse! io non ne feci; io non 
1 ho ingannata; mai promisi sposarla, per- 
chè Emma non può essermi moglie. 
arthuh. 

E questa è l’ultima vostra risoluzione? 
selmar. 

Nè la cangerò! 

ARTHUR. 

Credete di poter agire in tal g u i sa sen _ 
za infrangere le leggi dell’onore? 

selmar. 

L'onore non consiste in ciò. 

ARTHUR. 

Il seduttore può sottrarsi al giusto biasi- 
mo che merita? 

SELMAR. 

Se io facessi un tal matrimonio il mon- 
do mi biasimeria. 

ARTHUR. 

Ma il sentimento del dovere non par- 
la forse più forte di questa ingannevole 
voce? 
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SELMAR. 

I miei primi doveri sono quelli della mia 
nascita, e la società me gli impone. Voi non 
conoscete fin* ora che le passioni della gio- 
ventù. 

ARTHUR. 

Dite piuttosto le leggi della virtù. 

SELMAR. 

Io regolo le mie azioni dietro i princìpj 
del mondo. 

v Arthur'. 

Dite dietro quelli dell’ interesse. 

SELMAR. 

Obbedisco all’uso. 

ARTHUR. 

O piutosto all’ egoismo. 

SELMAR. 

Signore 1 ,. ..siete ingiusto. La solitudine, 
o forse qualche segreto affanno v’ inaspriro- 
no l’animo, e vi rendono soverchiamente 
* < 

severo. Ascoltate i consigli della mia ami- 
cizia. 

Della vostra amicizia ? non so che farne , 
nè io raccordo a phj è jpdegno della mia 
stima. ■ 

Signore.,, 


* 
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ABTUDB. 

Chi non teme di spingete una misera al- 
la disperazione, chi ardisce offendere un es- 
sere debole, prrvo del dritto di lagnarsi, o 
del potere di vendicarsi, costui merita solo 
il disprezzo 1 

3ELMAR. 

È troppo!... e tale audacia !...( da se ). 
Che fò!. . .signore , vi l'accio i miei com- 
plimenti per il bell’ardore che vi anima, 
quando si tratta del bene delle donne. 
Esse vi avranno buon grado, io spero, di 
tanta devozione*: vi auguro che vi ricom- 
pensino. 

ARTHUR. 

Dunque, o signore, non mi avete com- 
preso ? 

SELMAR. 

Anzi, benissimo! voi volete che io sposi Em- 
ma, o vi reuda ragione de torti che ho ver- 
so di lei? ne sono dolentissimo, ma l’uno, 
e l’altro mi è impossibile. Le minacce nul- 
la possono sopra di me. Scegliendovi per 
cavaliere si appresero ad un cattivissimo e- 
spediente , ve ne avverto. Io non mi mari- 
& ero , nè tampoco mi batterò con voi. 

"** ARTHUR. 

Saprò bene io costringervi. 

* 
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selmab. 

ISon lo credo. 

ARTHUR. 

Tanta crudeltà non può rimanere impu-' 
pita, e yado.. . 

SCENA VI. 

detti, SAINT-PAULIN , un sebvo. 

SAINT-PAULTK. 

Venite dunque , signor Conte , le sale so- 
po ripiene di gente j arrivano da ogm parte. 

SEBVO, 

annunziando sulla porla della sala). Il 
«gnor Marchese , e la signor Marchesa a An- 
geville. La signora Baronessa Delboy , U 
signor Conte di Salignac. 

8ELMAR. 

Quanto sono felice, o signori, e quanto 
devo ringhiarvi della vostra amabile esat- 
tezza' 

SÈRVO. 

11 signor depravine, La signora di Ligny, 

SELMAg, 

Aggradite i.mfei rispettosi omaggio 
dq se). E può sorriderei 


rV'- 
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% 

SELMAR. 

Caro Saint-Paulin , volete esser tanto com- 
piacente da dare un* occhiata nelle attigue 
stanze? il ballo può incominciarsi. 

SA.tNT-rXUX.IN. 

Al momento! (esce). 

ARTHUR, 

a mezza voce ). Signor Conte , io non vi 
lascio, càpite! 

SELMAR, 

forte , e ridendo). Benissimo, signore (pia- 
no). Giovinotto, imitate la mia prudenza , 
allontanatevi , non facciamo scene ! . . .(for- 
te ). Signori , duoimi vivamente di non po- 
tervi offrire divertimenti più variati. 

> SERVO. 

Madama la Viscontessa d’Orbigny. 

SELMAR. 

Mi lusingava che non venisse ! ( la in- 
contra t, e le porge la mano ). Quanta bon- 
tà , Madama ! vi compiacete abbellire la mia 
piccola festa ! 
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SCENA VII. 

/ 

DETTI, la VISCONTESSA. 

oclesi fra tanto in lontano la musica , e si 
vedono passare nel fondo i ballerini ), 
viscontessa, 

sul davanti del teatro , a mezza voce ) . 

Riceveste, Selmar , la mia letter,? 

, SELMAR,' 

piano ). Si , Madama. . . 

VISCONTESSA, 

piano ). Ebbene , che risolvete ? 

SEL5IAR, 

piano ). Non è questo il luogo, nè il mo- 
mento. 

VISCONTESSA, 

piacio ). Perdonate , ma io esigo una ri- 
sposta. - 

SELMAR. 

Signori , le tavole da giuoco sono in ordi- 
ne ( i servi preparano varii tavolini , i giuo- 
catori vi si siedono , tutti si occupano in va - . 
rie cose — Saint-Paulin che è ritornato, va 
ad un tavolino , e giuoca ). 

VISCONTESSA, 

piano ). Cercate inutilmente di evitarmi. 



ATTO II. SCENA VII. 55 

Selmar, rispondetemi. ( intanto Arthur si 
confonde nella folli, ma di quando in quan- 
do guarda Selmar ). , 

'SELMAR , 

piano). Ebbene! signora, poiché bisogna 
spiegarsi , il duplice mezzo che si è voluto 
adoprare, .non può aver efletto con me. Of- 
ferte di denaro* minacce !.. .è una specie 
di cospirazione , nè io cedo mai a tali molivi. 

VISCONTESSA* _ . 

piano ). Decidete dunque di abbandonar- 
la alla disperazione !... 

selmar , 

forte verso un tavolino ). Scommetto ven- 
ti luigi per il signor Barone ( ritornando dal- 
la Viscontessa , le dice piano ). Finiamola , 
signora, io non amo i rimproveri, nè le pre- 
diche. 

VISCONTESSA* 

piano). Uomo egoista, e mendace! nien- 
te può commovcrvi !... ebbene! Emma si pre- 
senterà a voi , e sarà per il vostro cuore 
E immagine vivente^ del rimorso. 

• selmar, 

piano ). E con qual dritto pretendete voi 
dirigere la mia condotta? mi sono forse io 
occupato della vostra? vi ho impedito di re- 
care altrove i vostri affetti? 
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viscontessa, 

piano). Che ascolto? voi, voi crudele..* 

( varj giuocalori si avvicinano ). 

„ SAINT-jfAUElN. 

Conte, avete guadagnato. 

SEEMAR, ■ 

alla Viscontessa ). Ve lo diceva, signo- 
ra , la fortuna è per tatto ove siete voi ! ma 
perchè privare la sala del ballo della vos- 
tra presenza? venite; voglio aver l’onore di 
accompagnarvi ; gli amatori del ballo me ne 
sapranno buon grado. 

SERVO. 

Madama la Marchesa di Terny. 

SELMAR , 

da se ). Emma non è con lei!. . .respiro, 
( forte ). Permettete , signora. . . ' 

SCENA Vili. 

detti, la MARCHESA. 

VISCONTESSA. 

Emma non vi accompagnò? 

MARCHESA. 

No; era stanca, e bisognava di riposo : io 
non voleva lasciarla; ma quella buona figlia 
insistè tanto, e poi tanto perchè io venissi 
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alla festa , che non potei resistere alle sue 
brame. , 

SELMAR , 

da se). Ed essa poi sarebbe stata dolentis- 
sima di dover rimanere in casa, (forte). Oh! 
quanto ci sarebbe rincresciuta la vostra as- 
senza ! . t . , 

ARTHUR , 

che di tempo in tempo si avvicina ). Sven- 
turata! essa pena, ed egli gode, e si diverte ! 

MARCHESA. ; 

Caro Conte, la vostra festa è veramente 
magnifica 1 È innegabile ! siete l’ unico per 
1’ eleganza, per il buon gusto, e per la splen- 
didezza. ' • 

SCEMAR. 

Troppo indulgente ! se bramate far meco 
un giro nella galleria . 1 . 

MARCHESA. 

Volentieri. 

SCENA IX. 

detti, SAINT-PAULIN. 

SAIlTT-rAUETlt. 

Ancora nn trionfo ! Signor Conte , una de- 
putazione del consiglio municipale della cit- 
tì» 
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t& ehtra ora bel palazzo. Ella vi reca 1* o- 
maggio della pubblica riconoscenza. 

8ELMAR. 

Fatela entrare. Vado superbo di un tan- 
to onore! 


SCENA X. 

detti j la DEPUTAZIONE. , 

. V 

SE L MAR. - 

E come potei meritarmi , o signori ?... ; 

DEPUTATO. 

Signor Conte., la filantropia che è sparsa 
nel progetto che vi compiaceste comunicar- 
ci , gli immensi vantaggi che deve assicura- 
re al commercio, ed all’industria di que- 
sta provincia , giustificano bastantemente l’ en- 
tusiasmo che produce in Plombières la vos- 
tra presenza. Concedete, signor Conte, che 
una provincia , della quale voi difendete i 
più cari interessi, solleciti l’onore di con- 
tarvi nei numero de’ suoi figli. 

SELMAR. 

Accetto con la più sincera, e grata rico- 
noscenza il favore che vi degnate accordar- 
mi « ed il mio più bel titolo , o signori, sa- 
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rà d’ ora in poi quello di vostro concit- 
tadino. . s ■ 

POPOLO. 

in strada ). Viva il Conte di Selnaar ! 

3ELMAR. 

Che ascolto ! 

DEPUTATO. 

Il Popolo conosce di quanto vi è debito- 
re , circonda il vostro palazzo ; non può co- 
mandare alla sua gioja ; brama, anela di 
vedervi. Corrispondete a suoi voti : venite 
a godere di questa pacifica gloria , ricom- 
pensa delle più nobili virtù. • 

SELMAB. 

È troppo, o signori, e non posso.., 

AHTHUH , 

da se ). Si vanta, si ammira, si esalta il 
suo nome!. . .E questo è dunque ciò che ap- 
pellasi gloria? 

• DEPUTATO. 

Non ci resistete. 

SELLAR. 


Voi lo esigete ? 
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!!’. i» . ' * • . . , . , 

SCENA XI. 

t • 

* * 4 *• detti ? BLE VILLE. 

BLÈ VILLE. 

Dov* è essa?. . . .dov’è? 

“ SELMAR f 

andandogli incontro). Ah! finalmente ca- 
ro Blè ville.... 

b lì VILLE. 

Lasciatemi l . . . ( alla viscontessa ). Emma 
è qui? •. 

VISCONTESSA. 

No! ' .-i 

blìville. 

Povera figlia ! • 

viscontessa. 

Che accadde? *'■ •/ 

blèville. 

Essa scomparve dall’ albergo sola , a 
piedi : si accorsero della fuga , ed il guar- 
daportone che la vide uscire, assicura esser 
la miseria iu preda ad un spaventevole smar- 
rimento. 

Arthur. 

Emma!... gran Dio! 
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" .: N ■< SELMAR -, • * •. *• «'• 

da se). Che ascolto! • . ■ i 

MARCHESA , 

avvicinandosi). Emma, diceste? che av- 
venne ? 


B LÌ VILLE. 

Venite , seguitemi , non vi è un momen- 
to da perdere, voliamo sulle sue tracce. 

( esce accompagnalo dalla Marchesa , e dal- 
la Viscontessa). 

■f ARTHUR, 

Ed egli trionfa !.. .ah ! non posso piti raf- 
frenarmi. 

POPOLO, 

nella strada). Viva il Conte di Sei mar! 

DEPUTATO. 

Udite le acclamazioni? 

ARTHUR. 

Fermatevi ! cessate di esaltare il pia vi- 
le degli uomini. 

TUTTI. ■ k - '. . 

Come ? Che dice ! 

ARTHUR. 

Sì! il Conte di Selmar è un vile! 

SELMAR. 


Signore ! 

ARTHUR. . . 

Non credete d’imporre silenzio al mio giu- 
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sto furore 1 Voi mi renderete ragione , o sie- 
te l’ultimo degli uomini. 

skemab. , 

Sciagurato! che fate? tali parole ti paga- 
no con la vita. 

ARTHUR. 

Lo so. 

selkar. 

Giovane insensato ! 

ARTHUR. 

Fine agli accenti ! poco fa mi rifiataste 
soddisfazione , negherete tuli’ ora! 

selmar, 

da se). Dio! Dio! che farmi?... che ri- 
solvere?. . .tutti gli occhi sono rivolti sopra 
di me!... quale sventura 1... 

ARTHUR. 

Vi aspetto ! 

nUEAR. 

Lo esigete ?... ebbene si ! . . .( da se ) ah ! 
mai ! mai ! 

ARTHUR. 

Vi deciderete voi una volta? 

. .< SELMAR. 

Siete voi, che mi constringerete! Voi!... 
( da se ). Mi osservano. . .mormorano., .so- 
no sorpresi della mia esitanza !. . .{forte ). 
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Ebbene! domani , a sett’ore al principio del 
bosco, avrò due testimoni. 

ARTHUR. 

Vi «arò. Almeno l’ avrò vendicata 1 Sono 
contento ! 

POPOLO, 

di dentro ). Viva il Conte di Selmar! 


A/. ih A P BWATT * 


l*»ii * I, v»r. .1:»» li irtr’* ! » 

■a ■■ " ■ I ■ V " '..—r— 

ATTO TERZQ. 

- r-iTOfxr «‘.i. < «nfr. . m;: i. 


U Teatro rappresenta una grand’ aja appartenente ad 
_ una casa rustica : in fondo ri è il confine di un bo- 
sco situato sopra una collina , alla dritta dello spet- 
tatore vi è una panca di legno. 


SCENA PRIMA. 

/ 

SUSETTA, e GIANNI. 

SUSETT A . i 

Presto dunque, marito mio, sbrigati!... 

GIANNI. 

Eccomi, moglie mia! 

SUSETTA. 

Sono già le sette ; nou vai a Plombières 
al mercato ? 

GIANNI. 

Ci vado , moglie mia , ci vado. 

SUSETTA. 

Dunque sbrigati. Vedi? il tempo minaccia, 
potresti esser sorpreso dalla pioggia. 

» GIANNI. 

Subite. 
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SUSETTA. 

E non trattenerti tanto alla città; forse ci 
sarà una festa come quella che ho veduto 
jeri. Che bella festa ! questi signori ricchi 
sono pur felici! 

©TANNI. 

È vero , sono felici i ricchi ! 

svsetta. 

Ma non sempre però! L’ultima volta che 
ho veduto la mia povera sorella di latte, 
la cara Emma , che mi diede quella bella 
dote, com’era melanconica! com'era cam- 
biata ! Per baCco ! una ragazza che non si 
marita !.. .ma perchè non si marita? 

GIANNI. 

È curiosa ! 

S0SETTA. 

E non sei ancora partito? Addio, Gian- 
ni, addio. Ti sei scordato nicote? 

- . OIANNI. 

Oh ! si moglie mia ! mi sono scordato d’ ab- 
bracciarti. 

susetta . 

Quando non è che questo !.. .tieni, sbri- 
gati , e vattene. 


<e 
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SCENA II. . V 

SUSETTA, poi EMMA. 

SUSETTA . 

Finalmente è partito! che poltrone! non 
è mai in ordine! Fortuna che Plombières 
è vicina.... ma cosa è la?. ..una donna , 
una giovinetta !.. .oh ! povera creatura 1 che 
fisonomia abbattuta !... viene da questa , par- 
te. Eh ! . . . . ma. . ... possibile ?. .. .no , non 
m’ inganno, è lei. Ah! cielo! 

EMMA , 

in fondo all' aja ). Non mi reggo j5iu : 
abbiate pietà di me! 

SUSETTA. 

Emma, cara Emma, siete voi! 

EMMA. 

Chi pronunziò il mio nome ?....Susetta !... 
dunque il cielo non mi ha del tutto abban- 
donata?. .. .ah! la stanchezza mi opprime! 
( siede sulla panca ). 

SUSETTA. 

Emma, che avete? 

EMMA. 

Non so!... la febbre !.w 
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SUSETTA . 

Come bruci»! 

EMMA. 

Ho camminalo tutta la notte; voleva ve- 
nire da te; ma quanto è lunga la via ! 

SUSETTA. 

In quale stato vi rivedo t' ma che vi ac- 
cadde? ;■ 

' EMMA. 

A me?. . .niente. . .essi non pensavano che 
alla loro festa . . . non mi videro uscire 1. . . 
aveva bisogno- Hi sottrarmi «1 suo disprez- 
zo , e alla loro compassione ! 

SUSETTA , 

da se ). Che dice ? 

EMMA. 

Fui costretta a fuggirgli. . .che penseran- 
no? La Viscontessa tanto buona! Arthur co- 
si generoso!. . .no , non accetterò i loro sa- 
criOzj:‘oh! potessero dimenticarsi di me ! Ed 
io pure potessi tutto obbliare ( qui vedasi 
sulla collina un servo , che fa alcuni gesti 
nella scena , un momento dopo comparisce 
la Viscontessa , vede Emma , e si avanza 
verso di lei ). 
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SCENA III. 

* • dette, poi la VISCONTESSA. , 

• 

EMMA. 

• Suscita, tu sei felice? 

SUSETTA. 

Lo sarei , se voi lo foste. 

EMMA, 

sorridendo ). Oh ! lo «arò ! . , .si l • . . sen- 
to già che respiro più libera. 

VISCONTESSA, 

entrando). L’ho finalmente trovata l ca- 
ra Emma. . . * - 

EMMA. 

Che vedo? voi qui. Signora! 

VISCONTESSA. 

E credevate sottrarvi alle tenere premure 
dell’ amicizia? ( da se ).Che spaventevole pal- 
lidezza! ( piano a Susetta ). Susetta , andate 
in casa, apprestate qualche soccorso, man- 
date per un medico; vi sono i miei servi. 

StJSETTA , 

piano). Subito, signora, fidatevi di me. 
Povera sorella ! 


ATTO in. SCENA IV. 


% 

SCENA IV. 

VISCONTESSA, EMMA. 

EMMA. 

Voi dunque mi amate sempre? 

VISCONTESSA. 

Potete dubitarne? non appena si conobbe 
la vostra fuga, mandai tutti i miei domesti- 
ci sulle vostre tracce : al fine dopo molte 
infruttuose ricerche, si ebbero delle indica- 
zioni più certe. La povera Marchesa voleva 
seguirci, ma l’oppresse talmente il dolore, 
la sorpresa , che trovandosi male, fu costret- 
ta a porsi nel letto, lo venni per lei. . .Em- 
ma ! . . .non abbandonerete più la vostra ma- 
dre d’ adozione ? tornerete con me? 

EMMA. 

No , ho sofferto troppo ! non recherò certo 
la disperazione nel cuore di lei, che mi ten- 
ne luogo di madre: meglio per lei che tut- 
to ignori !.. .se sapeste ! * . .Uditemi : io co- 
nosceva i vostri disegni, ma era decisa a più 
niente volere. . .anco di ciò che potesse riav- 
vicinarmi a lui. Era risoluta, decisa, e nel- 
la lontananza della mia benefattrice, delu- 
dendo la sorveglianza di chi mi avvicina- 


7 o LAPENA. 

va, abbandonai quel letto ove riteneYami 
il dolore e 1* oppressione. Uscii non vista 
di casa... oh! qual notte! non sò come ac- 
cadde, ma involontariamente, passai innan- 
zi alla sua abitazione! mille faci. . .il rumo- 
re degli strumenti, tutto sembrava respirar- 
vi il piacere!. . .io piansi. . .e molta gente af- 
follata alla porta, in mezzo agli evviva, 
formava voti per la di lui felicità !.*. . . 
mi allontanai. . .errando lungo tempo d* u- 
na in altra contrada. .. .sempre accompa- 
gnata dallo strepito del ballo, e, da quelle 
acclamazioni ! . . .non saprei come, mio mal- 
grado, eccomi di, nuovo nello stesso luo- 
go... ma tutto era silenzio! non più grida 
di gioja, non più faci. . .solo scorsi fra l’ om- 
bre un gruppo di persone, che sembravano 
parlare di un evento accaduto da poco... 
Ebbi paura, e mi nascosi dietro una casa. 

Oh! signora, se i miei sensi non mi tra- 
dirono, se la febbre che tormentavami non 
ingannò la mia immaginazione, che intesi, 
cielo! che intesi ! « devono battersi , uno di- 
ceva, Arthur lo ha provocalo pubblicameo- 
te , e domani il sangue di uno di essi » 
non udii più altro ! . . .camminai , camminai 
sempre ; era già ben lunge dalle porte della 
Città , e io mezzo ai tristi pensieri che oii 
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assediavano, risuonavanmi sempre nelle orec- 
chie quei canti, quelle grida, che procla- 
mavano la sua felicità. 

VISCONTESSA. 

Giovine infelice ! bandite queste peno- 
se idee; io spero che giorni più avventu- 
rosi... 

EMMA. 

Ho freddo !... 1 

SCENA V. 

DETTE, SUSETTA. 

SVSETTA , 

alla Viscontessa). Tutto è pronto, vi è 
il medico. 

VISCONTESSA. 

Cara Emma ! venite , seguitemi , appog- 
giatevi a me. 

SU8ETTA. 

Entrate in casa: sbrigatevi, che comincia 
a piovere. ( entrano in casa ). ' 
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SCENA VL 

SELMAR, SAINT-PAULIN, un TATO ino. 

AAltfT-FAtrLIN , 

entrando nell’aja). Signor Conte, rico- 
vriamoci qui fino che cessi questo tempo- 
rale. 

SELMA.lt, 

verso la scena ). Lasciate la carozza sotto 
quegli alberi. 

saint-paxtlik. 

Questo punto ’d’ onore è una cosa assai 
singolare. Porre a repentaglio una vita pre- 
ziosa, un’avvenire cosi splendido per poche 
parole dette da uno stravagante, che ha nul- 
la a perdere nel mondo!. ...felicemente che 
la bravura del signor Conte è conosciuta , 
ed io compiango quel pazzo!... 

SELMAR. 

Saint- Paulin che dite?. . .andate a vede- 
re se compariscono gli avversarj , e indica- 
te loro questo ricovero. ( Saint-Paulin , 
e V altro si allontanano ), 
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ATTO III. SCENA VII. e Vili. 73 
SCENA VII. 

SELMAR solo. 

Qual orribile pensiero osava esternare ! 
no , Arthur no , i tuoi giorni sono sicu- 
ri!;.. la tirannia dell'opinione potè quivi 
condurmi ; ma il pericolo è tutto per me !... 
Eyento fatale! . . .ecco dunque le conseguen- 
ze di un primo errore !... ecco la pena del- 
la colpa!. ..e bisogna battersi !.. .con mio 
figlio!... e posso ora ritrarmi ? gli sguardi 
de’ miei amici non sembrano rimprov<rarmi 
la mia titubanza? funesto pregiudizio! leg- 
ge crudele dell’onore! mio malgrado devo 
obbedirti! al punto di cogliere il frutto di 
tanti sudori 1 .. .ora che larga via aprivasi 
alla mia ambizione!. . .no, mai uomo ha po- 
tuto tanto solfi ire ! 

SCENA VIIL 

SELMAR, SAINT-PAULUT. 
saint-paultw. 

Non comparve ancora alcuno; ed io, signor 
Conte, per amore dell’umanità profittai del 
ritardo per cercare al villaggio di un chi- 
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rurgo, che è il più utile testimone in tal 
specie d’ affari. j y ^ •, -* 

SCEMAR. 

Ve ne sono grato. / ; ; • 

saint-paumn. 

Oh 1 non è già che io tema per voi 1 

SELMAR. 

Saint-Paulin ve ne sono grato per me.. 
Dot’ è il chirurgo ? . , 

. saint-iaulik. : O- » 

Non l’ ho veduto , ma non può indugiar 
mollo. Mi dissero che egli era occupato in 
quella casa ; presso una giovine molto am- 
malala. 

. SELMAR. 

Una giovine}. . .anco un essere che soffre-! 

SAINT-FAUI.1N' , 

risalendo la scena ). E non vengono ! < 

.SELMAR. 1 = : .' 

11 cattivo tempo incalza . ( avvicinandosi 
alla casa ), Qual gemilo} 

SAINT-EAULIN. 

Eccoli! ( Selmar /reme ). 
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ATTO III. SCENA IX. 

SCENA IX. 
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SELMAR, SAINT- PATTUÌ?, ARTHUR, due testi- 
moni d’ ARTHUR , il secondo di SELMAR. 

ARTHUR. 

Perdono , signor Conte , se mi sono fatto 
aspettare, ma i nostri cavalli potevano appe- 
na reggersi in piedi. 

8ELMAR. 

Signor Arthur , io sperava che più mature , 
e più savie riflessioni vi avessero fatto cono- 
scere i vostri torti verso di me , e ciò bastava 
per riparargli. 

ARTHUR . 

Signore, io sono in ordine! Andiamo. 

SAINT-TAULTV. 

Un momento, signori! la pioggia cade a 
rovescio. Che gran premura avete? È impos- 
sibile battersi con questo tempo. Me ne ap- 
pello a questi signori ( i tre testimoni fanno 
un segno adesivo ). 

ARTHUR . 

Ebbene, qui siamo al coperto; il luogo 
è remoto, e solitario , perchè uscirne? 

SELMAR. 

Se volete cosi!. . .ma avete ben riflettuto , 
Signor Arthur? 



y6 LA PENA. 

ARTHUR. 

Ogni riflessione in questo’ luogo sareb- 
be tarda. Signore, a noi'! (i testimoni si 
situano ciascuno al suo luogo , Arthur im- 
pugna la spada ). 

SELMAR , 

da se ). È dunque indispensabile ! 

SCENA X. 

detti | SUSETTA. 

SUSETTA , 

aprendo la porta di casa ). Chi parla co- 
sì forte? stranieri ! ( a Saint-Pau/in, che tro- 
vasi vicino ad es^a ). Di grazia , signoii , 
qui vi è una giovine ammalala , e molto 
ammalala !.. .ma che vedo? il signor Ar- 
thur? delle spade! .. .cielo !.. .che voglio- 
no fare ! 

SAlNT-PAUEIN. 

Silenzio! allontanatevi. 

SUSETTA. 

All! venite, venite, signor Arthur ! Em- 
ma è qui ! 

SEI. MAH , ARTHUR , 

fra loro). Emiua! 



ATTO ni. SCENA XI. 


77 


SUSETTA. 

Forse pochi giorni , poche ore di vita le 


restano ! 




r ' 

ARTHUR* 



Cielo ! 

SUSETTA. 



Venite, 

ARTHUR, 

' • 

* 


agitatissimo ). Ritiratevi , tornate da lei ! 
[piano'). Io devo solo pensare a vendicarla. 
Signore , udiste? fuori la spada ! 

SUSETTA. 

Che mai accoderà! ( rientra spaventata). 

SCENA XI. 

SELMAR, ARTHUR , SAINT-PAULIN . i testimo- 
ni , poi BLÈ VILLE. 

selmar, 

da se ). Emma sventurata ! .... quel ge- 
mito . . . 

ARTHUR. 

Altro indugio? altra titubanza ? Difende- 
tevi ! ■> 

blè ville , 

accorrendo in mezzo). Fermate !.. .Ar- 
thur !... Selmar !... che mai lacevate ? 


,.»it » 
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LA PENA. 

v 

ARTHUR. 

Voi qui? e chi vi disse? 

blèville. 

Tutto seppi ! credete che si compirà que- 
sto orrendo duello? scagliate, scagliate lun- 
ge da voi quei colpevoli ferri! ve lo co- 
mando!... sì, Arihur !. . .si, Selmar, velo 
comando ? ( avvicinandosi a Selmar ). Co- 
me? e voi?. ..voi?.... 

selmar, 

piano a B levi Ile ). Non temete per lui. 

BLÈVILLE. 

Non temere?. . .(voltandosi ad j4rtftur^). 
Arthur per tutta l’autorità.... 

ARTHUR.' 

Lasciatemi? voi non sapete che abbia da 
vendicare ? 

BLÈVILLE , 

portandolo con forza in avanti ). Anco 
ima volta , Arthur , rispettalo. 

ARTHUR. 

Egli? a qual titolo? 

BLÈVILLE. 

• Jl più sacro di tutti. 

ARTHUR. 

Che ascolto ? 

BLÈVILLE. 

Si , sciagurato ! 


s 
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ATTO HI. SCENA XII. 79 

, ARTHUR . 

Non terminate. - , 

BLÈVILLR. , 

Egli è tuo padre ! 

ARTHUR. 

Potente Iddio ! 

- ■ ' ■ * * 

SCENA' XII. 

detti , EMMA, la VISCONTESSA, SUSETTA- 

EMMA y 

smarrita, correndo trattenuta da Susetta , 
e dada viscontessa ). Non mi traitenete! lo 
CS] gg° ! • • • dov 5 è 1 ( gettandosi ai piedi d’ ylr- 
ihur). Arthur, grazia , grazia per lui! 

_ SE LM A r , 

da se ). Emma ! gran Dio ! 

VISCONTESSA. 

Susetta, sostenetela. 

SUSETTA. 

Povera sorella !...c la più lieve emozio- 
ne può ucciderla! { le due donne aitano 
Emma quasi svenuta t e la Janno sedere 
sul/a panca ). 

BLÈVILLE. 

Prodigatele tutte ie cure. ( ai testimoni ). 
Signori, quest'affare è finito, il signor Ar- 
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thur fa col mio mezzo le sue scuse al si- 
gnor Conte di Selmar. {prendendo Arthur 
per la mano ). E vero Arthur? 

, ARTHUR , 

abbattutissimo ). Sì! . .M’ onore dei signor 
Conte è intatto. . .riceverei dalla sua mano 
la morte senza lagnarmene ‘{piano a Sti- 
mar avvicinandosegli ). So adesso che ri- 
cevei da voi uh dono ben più fuoesto ! ( Sel- 
mar fa un moto ).* s . 

.VISCONTESSA. 

Essa si rianima! {tutti, meno Selmar si 
aggruppano intorno ad Emma ). 

imma , 

aprendo gli occhi ). Dove sono?. . .Arthur, 
sipte voi? ( gli stende la mano , e volge gli 
occhi verso Selmar). Egli ! 

SELMAR. 

Emma coraggio ! procurate di ristabi- 
lirvi ... 

EMMA. 

Non è più tempo ! il dolore , le angosce 
mi consumarono la vita !.. .le forze m’ab- 
bandonano L . . .Arthur , perdonategli !. . . . 
perdonatemi. . .e consolate mia madre!... 
selmar. 

Cara Emma. . .il mio pentimento. . .la mia 
mano... 


